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Una riedizione aggiornata della classica introduzione alle raccolte di mano-

scritti ebraici sparsi nel mondo, realizzata nel 1994 da Benjamin Richler, attual-

mente Direttore emerito dell’Institute of Microfilmed Hebrew Manuscripts (IMHM) 

di Gerusalemme, è stata desiderata a lungo ed è quindi con gratitudine e soddisfa-

zione che si deve salutare la pubblicazione di questo corposo volume, destinato a 

occupare, come il precedente, un posto di riguardo in ogni biblioteca orientalistica 

che si rispetti e sullo scaffale di ogni ebraista che lavori, o si accinga a lavorare nel 

grande dominio, in parte ancora inesplorato, della manuscrittologia ebraica. Ri-

spetto alla prima edizione, l’opera non è stata molto cambiata nel suo impianto: 

dopo una breve premessa alla nuova edizione e la ristampa di quella precedente 

(pp. IX-X), un’ampia introduzione (pp. 1-4) illustra rapidamente le origini 

dell’interesse per i manoscritti ebraici in Europa e il formarsi di alcune delle prime 

collezioni di età moderna. Seguono i criteri con cui è stato preparato il catalogo, 

consistente, in ordine alfabetico e strutturato in guisa di dizionario enciclopedico, 

in un elenco di voci tratte dai sette principali aree considerate, ossia: biblioteche; 

raccolte (o collezioni); cataloghi di aste e di vendite presso librerie; autori dei prin-

cipali cataloghi; nomi di luogo e di persone; manoscritti particolarmente rinomati e 

noti non dalla loro segnatura, ma da altri tipi di denominazione. Conclude l’elenco 

una breve lista di abbreviazioni in ebraico per nomi, definizioni e titoli (pp. 235-

236). Le due appendici non sono senza importanza: particolarmente utile la prima 

(pp. 239-310), in cui sono indicate, in concordanza, le attuali collocazioni, quando 

note, dei mss. già in varie raccolte private, più o meno famose, disperse sin dal XIX 

secolo in occasione di vendite, aste, liquidazioni, estinzioni o soppressioni di istitu-

zioni ed enti, ad esempio nel periodo della II Guerra Mondiale. In qualche caso si 

può constatare che vari mss. sono ancora sul mercato, mentre più raramente sono 

rimasti, almeno in parte, presso antiche sedi originarie (per es. i mss. Sassoon). La 

seconda Appendice (pp. 311-345) è un elenco delle raccolte, pubbliche e private, 

presenti totalmente o in parte in forma di microfilm o di altri tipi di riproduzione 

presso l’IMHM. Concludono la Guida due indici analitici, uno per i manoscritti cita-

ti singolarmente (pp. 349-386), l’altro per biblioteche, nomi di luoghi e di persone 

(pp. 387-409). Com’è facile osservare, il volume costituisce un’opera di ovvia utili-

tà per un primo orientamento nella selva delle raccolte di manoscritti ebraici esi-

stenti e della loro storia e rappresenta, probabilmente, anche la prima messa a pun-

to organica sulle acquisizioni degli ultimi decenni a proposito dei fondi nelle colle-

zioni in Europa orientale, area su cui la vecchia edizione del 1994 non poteva for-

nire che informazioni insufficienti. Si può restare, forse, perplessi sulla scelta del 

supporto cartaceo per un’opera del genere, la cui stessa impostazione risale del re-
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sto a una fase anteriore alla “rivoluzione digitale”; ma se la prima parte del volu-

me, la Guida vera e propria, nella sua struttura a schede risponde tutto sommato 

ancora bene per quanto si richiede a un reference work enciclopedico, cui non ne-

cessitano particolari aggiornamenti sul breve periodo, lo stesso non si può dire di 

tutte le informazioni di contorno e legate a situazioni mutevoli o instabili – è il ca-

so ad esempio della sorte dei mss. messi frequentemente all’asta, o serbati in colle-

zioni private talora effimere – per tenere dietro alle quali, in situazioni analoghe, si 

è optato convincentemente per soluzioni online, suscettibili di un aggiornamento in 

tempo reale – a condizione, naturalmente, che vi sia almeno un’istituzione e/o un 

gruppo di ricerca che si occupi della materia. Il sito dell’IMHM (http://jnul.huji.ac. 

il/imhm/) è ovviamente la sede di riferimento e in effetti, come si sa, quasi tutte le 

informazioni necessarie sono già presenti nelle schede online dei singoli mss.; men-

tre, per converso, il rispettivo portale risulta del tutto sorpassato (basti dire che 

questo stesso volume vi è segnalato – ultimo accesso il 17/01/2016 – come «in 

preparazione»). La scarsa sitografia menzionata nel volume, anche per importanti 

mss. o collezioni, è indice esplicito al riguardo. Considerato, inoltre, il carattere in-

troduttivo della Guida, è ovviamente poco sensato pretendere di ritrovarvi l’elenco 

completo della disponibilità di tutti i mss. ebraici presenti, in codici o frammenti, 

in ogni regione d’Italia o del globo. Tuttavia, va segnalto che il livello di aggiorna-

mento o di verifica delle informazioni, nuove o già presenti nella prima edizione 

della Guida, appare estremamente disuguale, per cui sarebbe stato forse più profi-

cuo affidare questo compito a una rete di corrispondenti locali, secondo una prassi 

su cui abbiamo nobili esempi per il passato (Moritz Steinschneider, far fare un solo 

nome). Si segnalano qui, infine, i punti d’interesse per quanto riguarda l’Italia me-

ridionale e insulare nelle schede: Cagliari, Biblioteca Universitaria (pp. 43-44); ‘Ita-

lian Geniza’ (pp. 99-101); Naples (Italy), Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III 

(p. 150)1 e Naples (Italy), Collegio dei Gesuiti (ibid.); Widmanstetter (Widman-

stad), Johann Albrecht (p. 229). Sono altresì solo segnalati all’Appendice II, nella 

sezione dedicata all’Italia (pp. 323-330): Agrigento, Archivio di Stato e Sezione di 

Sciacca; Montecassino, Biblioteca dell’Abbazia (sede erroneamente indicata sia co-

me ‘Badia di Cava’ sia come l’inesistente ‘Montecassino, Archivio di Stato’: consi-

stenza non indicata, ma due codici e due frammenti);2 Brindisi, Biblioteca Arcive-

scovile “Annibale de Leo”; Campi Salentina (coll. Calabrese; un ms.); Catania, Bi-

blioteche Riunite Civica e “A. Ursino Recupero”; Messina (coll. Martino); Naples, 

–––––––––––––– 

 1 Alla cui bibliografia va aggiunto almeno il ms., non presente nei cataloghi citati, 

descritto in G. Lacerenza, “Il Commento ai Salmi di Dawid Qimḥî in un mano-

scritto di Alfonso de Zamora”, in Id. (a c.), Hebraica hereditas. Studi in onore di Ce-

sare Colafemmina, Università degli Studi di Napoli “L’Orientale”, Napoli 2005, 

67-94 (è il Ms. Branc. IV.F.2). 

 2 M. Beit-Arié, “Manoscritti ebraici nell’abbazia di Montecassino”, Sefer yuḥasin 1 

(2013) 235-238. 
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Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III; Palermo, Archivio di Stato; Sassari, Bi-

blioteca Universitaria; Trapani, Biblioteca Comunale. 
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